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AUTORITÀ NAZIONALE ANTICORRUZIONE (ANAC) 

 

LINEE GUIDA RECANTI INDICAZIONI OPERATIVE AI FINI DELLA DEFINIZIONE 
DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 5 CO. 2 
DEL D.LGS. 33/2013  

Art. 5- bis, comma 6, del D.Lgs. nr. 33 del 14/03/2013 recante «Riordino della disciplina 
riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni».  

Delibera n. 1309 del 28 dicembre 2016  

 

7.6. Conduzioni di indagini sui reati e loro perseguimento  
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Con riferimento alle possibili sovrapposizioni con l’esercizio dell’attività giudiziaria, 
occorre chiarire che l’accesso generalizzato riguarda, atti, dati e informazioni che 
siano riconducibili a un’attività amministrativa, in senso oggettivo e funzionale.  

Esulano, pertanto, dall’accesso generalizzato gli atti giudiziari, cioè gli atti processuali 
o quelli che siano espressione della funzione giurisdizionale, ancorché non 
immediatamente collegati a provvedimenti che siano espressione dello “ius dicere”, 
purché intimamente e strumentalmente connessi a questi ultimi.  

L’accesso e i limiti alla conoscenza degli atti giudiziari, ovvero di tutti gli atti che sono 
espressione della funzione giurisdizionale, anche se acquisiti in un procedimento 
amministrativo, sono infatti disciplinati da regole autonome previste dai rispettivi codici di 
rito.  

Si consideri, al riguardo, la speciale disciplina del segreto istruttorio, ai sensi dell’art. 329 
c.p.p.; il divieto di pubblicazione di atti (art. 114 c.p.p.) e il rilascio di copia di atti del 
procedimento a chiunque vi abbia interesse, previa autorizzazione del pubblico ministero o 
del giudice che procede (art. 116 c.p.p.).  

Per i giudizi civili, ad esempio, l’art. 76 disp. att. c.p.c., che stabilisce che le parti e i loro 
difensori possono esaminare gli atti e i documenti inseriti nel fascicolo d’ufficio e in quelli 
delle altre parti e ottenere copia dal cancelliere; pertanto l’accesso è consentito solo alle parti 
e ai loro difensori.  

Per le procedure concorsuali la legge fallimentare che riconosce al comitato dei creditori e 
al fallito il diritto di prendere visione di ogni atto contenuto nel fascicolo, mentre per gli altri 
creditori e i terzi l’accesso è consentito purché gli stessi abbiano un interesse specifico e 
attuale, previa autorizzazione del giudice delegato, sentito il curatore (r.d. 16 marzo 1942, n. 
267, art. 90). 

La possibilità di consentire l’accesso alla documentazione inerente le indagini sui reati e sul 
loro perseguimento senza che ciò comporti un pregiudizio al corretto svolgimento delle 
stesse va valutata in relazione alla peculiarità della fattispecie e dello stato del procedimento 
penale.  
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In merito all’accesso a documenti detenuti dalle amministrazioni che siano afferenti a un 
procedimento penale, occorre considerare che potrebbe non esservi una preclusione 
automatica e assoluta alla loro conoscibilità e che l’esistenza di un’indagine penale non è di 
per sé causa ostativa all’accesso a documenti che siano confluiti nel fascicolo del 
procedimento penale o che in qualsiasi modo possano risultare connessi con i fatti oggetto 
di indagine.  

Resta, comunque, ferma la disciplina in materia di tutela dei dati personali e quanto previsto 
dalle presenti linee guida ai §§ 6.2.1 e 8.1.  

Al riguardo, si fa presente che, secondo un prevalente orientamento giurisprudenziale, non 
ogni denuncia di reato presentata dalla pubblica amministrazione all'autorità giudiziaria 
costituisce atto coperto da segreto istruttorio penale e come tale sottratto all'accesso; 
laddove, infatti, la denuncia sia riconducibile all'esercizio delle istituzionali funzioni 
amministrative, l’atto non ricade nell’ambito di applicazione dell’art. 329 c.p.p. e non può 
ritenersi coperto dal segreto istruttorio.  

Diversamente, se la pubblica amministrazione trasmette all'autorità giudiziaria una notizia 
di reato nell'esercizio di funzioni di polizia giudiziaria specificamente attribuite 
dall'ordinamento, si è in presenza di atti di indagine compiuti dalla polizia giudiziaria, che, 
come tali, sono soggetti a segreto istruttorio ai sensi dell'art. 329 c.p.p. (Cons. Stato, sez. 
VI, 29 gennaio 2013, n. 547). 


